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Lettera aperta

FATTO IL DECRETO, TROVATO L’INGANNO?

Il codice Ateco del Pignone è 28.29.2.
Risulterebbe escluso dalle cosiddette attività “essenziali”.
In  questi  giorni  d’incertezza si  sta  spargendo ulteriore  disorientamento tra  i
lavoratori:  all’interno  del  Pignone  i  vari  caporeparto  e  dirigenti  stanno
affermando  con  certezza  che  il  Pignone  rimarrà  aperto.

Se ciò dovesse avvenire, grazie alla lettere d dell’art. 1 dell’ultimo DPCM, con il
Pignone  dovrebbero  rimanere  aperte  tutte  le  aziende  della  sua  filiera,
indipendentemente  dal  loro  codice  Ateco.
Non a caso, già da ora, il Pignone sta inviando comunicazioni a tutte le aziende
dell’indotto affinché queste rimangano aperte.

Stiamo parlando di  decine di  migliaia di
operai tra Firenze e il resto della Regione.
Ciò  ipotecherebbe  seriamente  la
possibilità di limitare il contagio all’interno
della  nostra  Regione  per  le  esigenze
produttive  e  di  profitto  di  un  singolo
consiglio  d’amministrazione.
Non possiamo e non potete permettere che
ciò avvenga: decine di migliaia di operai a
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lavoro rappresentano un potenziale infettivo elevato all’ennesima potenza.

Le  istituzioni  locali  e  regionali  devono  verificare  che  non  esistano  abusi  e
scappatoie.
Nel caso alcune delle lavorazioni del Pignone siano realmente “essenziali” queste
non  potrebbero  comunque  consentire  che  tutte  le  lavorazioni  e  tutta  la
produzione  rimanga  inalterata.
Anche all’interno della medesima azienda, nel caso questa abbia dimensioni così
grandi e comprenda un indotto di tali dimensioni, è necessario ed opportuno che
vengano ridotte al minimo le attività consentite.

Il servizio “essenziale” dovrebbero esserlo per natura e senso comune: un servizio
realmente vitale per la collettività, e non un grimaldello dietro al quale coprirsi
per mascherare la sete di profitto che a quel punto scavalcare il bene comune più
prezioso che abbiamo, la salute pubblica e collettiva.

Fiducioso che leggerete queste poche righe e che applicherete le giuste misure, e
che siate rigorosi almeno quanto lo siete nei parchi pubblici, spero che questa
bomba ad orologeria venga disinnescata e ogni velleità di apertura riposta nel
cassetto.

Mi  rivolgo  a  voi  perché mai  come oggi  ogni  territorio  vive,  all’interno della
medesima emergenza sanitaria, una specificità che le istituzioni locali  devono
interpretare: partendo dalle linee guida dei decreti governativi devono saperli
adattare alla peculiarità della propria comunità di riferimento.

Stare a casa è un dovere. Ce lo chiedono medici ed infermiere.
Stara  a  casa  a  questo  punto  diventa  anche un diritto  che gli  operai  stanno
gridando a gran voce e che spero ascolterete.

*Un operaio dell’indotto Pignone


